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        Sotto il vischio, un dolce segreto: l'amore rinasce nella stagione dei miracoli

      

      

      
        
        Nove mesi fa, tra le onde baciate dal sole di una crociera, Amelia Miller e Ryan Allen condividono una notte magica che nessuno dei due può dimenticare. La scintilla tra loro scatta all’istante, il legame è innegabile. Ma quando la nave attracca, i due vengono separati prima di potersi scambiare i cognomi.

      

        

      
        Ora, alle soglie delle festività natalizie, il destino riserva loro una sorpresa inaspettata. Ryan e i suoi colleghi paramedici ricevono una chiamata d'urgenza per un hotel dove una donna incinta è in travaglio. Con suo grande stupore, scopre che la futura mamma non è altri che Amelia, che custodisce un prezioso segreto: il loro bambino.

      

        

      
        In questa commovente storia d'amore natalizia e contemporanea, le vecchie fiamme si riaccendono quando Ryan e Amelia si ritrovano uniti dall'imminente arrivo del loro bambino. Tra la gioia, le sfide e il segreto che li lega, riusciranno a costruire un futuro colmo del calore di una seconda possibilità in amore? Unitevi a loro in questo racconto indimenticabile che parla di colpi di fulmine, bambini segreti e della magia del Natale.
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      Aprile

      Quella era l’ultima sera della crociera, e Amelia Miller intendeva sfruttarla al massimo.

      I bassi rimbombavano nel salone principale, vibrando attraverso le suole dei suoi tacchi fino al petto. Luci colorate spazzavano la pista da ballo a tempo di musica, dipingendo la folla con sfumature di blu elettrico e magenta. Ballava da ore e la pelle le ronzava per lo sforzo, per lo champagne e per l’inebriante libertà di sapere che, per la prima volta dopo due anni, non aveva niente da dimostrare.

      L’esame di abilitazione era alle sue spalle. Superato. L’offerta di lavoro dalla Morrison & Clarke di Cheyenne era firmata e sigillata. Lunedì mattina sarebbe entrata in quel prestigioso studio legale come l’avvocato Amelia Miller, ma quella sera, quella sera era solo una donna che voleva ballare fino a non sentirsi più i piedi.

      Taylor le afferrò la mano e la fece girare su se stessa, entrambe che ridevano, senza fiato. Erano amiche dalla loro prima, brutale settimana di facoltà, unite dallo stress, dal troppo caffè e dalla comune determinazione ad arrivare fino in fondo. Taylor l’aveva mantenuta sana di mente durante i momenti peggiori e, quando i genitori di Amelia le avevano regalato quella crociera come premio, non c’era stato alcun dubbio su chi avrebbe portato con sé.

      «Ho bisogno di una pausa» urlò Taylor per sovrastare la musica, facendosi vento con la mano. «E di un altro drink.»

      Amelia annuì, seguendo l’amica al loro tavolo vicino al bordo della pista da ballo. Sprofondò nella sedia, grata per quel momento in cui riprendere fiato. Il DJ passò a un’altra canzone, qualcosa con un ritmo latino che le fece venire voglia di rialzarsi subito.

      Fu allora che lo vide di nuovo.

      Stava in piedi vicino al bar e, anche tra le luci cangianti, poteva vedere che la stava osservando. Avevano giocato a quel gioco per tutta la settimana, occhiate rubate a bordo piscina, sguardi insistenti a cena, quel singolo momento in ascensore in cui i loro occhi si erano incontrati e trattenuti per tre piani, prima che le porte si aprissero e l’incantesimo si spezzasse. Si era chiesta ogni volta se si sarebbe avvicinato lui, o se l’avrebbe fatto lei, ma nessuno dei due aveva fatto la prima mossa.

      Fino a quel momento.

      Stava fendendo la folla, diretto proprio verso il loro tavolo, e il cuore di Amelia prese a battere a un ritmo che non aveva niente a che fare con il ballo. Anche nella luce fioca, poteva notare la postura sicura delle sue spalle, il modo disinvolto in cui si muoveva. Alto, capelli scuri che davano l’idea che ci avesse passato le mani più volte, e quegli occhi. Anche da lontano, aveva notato quegli occhi, di un verde brillante e incredibilmente espressivi.

      Si fermò al loro tavolo e, da vicino, era ancora più devastante di quanto si era permessa di ammettere. Una camicia bianca con le maniche arrotolate sugli avambracci, jeans scuri che gli calzavano a pennello e un sorriso che le fece contrarre qualcosa in fondo al ventre per il desiderio.

      «Vorresti ballare con me?» chiese.

      La sua voce era suadente, con appena una punta di roca che la rendeva interessante. Amelia sentì Taylor darle un calcio sotto il tavolo, un chiaro messaggio di dire di sì, idiota, ma lei stava già annuendo, già allungando la mano verso quella che lui le porgeva.

      «Certo.»

      Il suo palmo era caldo contro il suo mentre la conduceva sulla pista da ballo. La canzone cambiò e lei riconobbe le prime note di un Texas two-step. Prima che potesse preoccuparsi di tenere il passo, lui la mise in posizione e si stavano già muovendo.

      Oh, era bravo. Davvero bravo. La guidava con sicurezza ma senza arroganza, facendola girare e tirandola a sé con un tempismo perfetto. Amelia aveva preso lezioni di ballo al college, un requisito per qualche ballo di fine anno della confraternita che aveva dimenticato da tempo, ma non aveva mai avuto un partner che lo facesse sembrare così naturale, così divertente. La sua mano sulla parte bassa della schiena era ferma e sicura, guidandola in giravolte che non sapeva di essere in grado di fare.

      Quando la strinse a sé per un giro sotto il braccio, colse il suo profumo, qualcosa di pulito e mascolino con una nota di cedro e spezie. Le fece venire voglia di avvicinarsi ancora di più, di premere il viso contro il suo collo e inspirarlo. Il pensiero le provocò un’ondata di calore che non aveva nulla a che fare con lo sforzo del ballo.

      La canzone finì troppo presto e uscirono dalla pista insieme, la mano di lui ancora sulla sua schiena. Il contatto le sembrò naturale, giusto, come se l'avessero fatto centinaia di volte prima.

      «Sei un ballerino eccellente» disse, leggermente senza fiato.

      «Grazie.» Il suo sorriso era genuino, compiaciuto. «Posso offrirti da bere?»

      «Volentieri.»

      Tornò al tavolo mentre lui si dirigeva al bar. Di Taylor non c’era traccia, probabilmente era in pista con il ragazzo con cui aveva flirtato prima. Meglio così. Amelia voleva quell’uomo tutto per sé.

      Lui tornò con due drink, qualcosa di colorato con un ombrellino, e scivolò sulla sedia accanto a lei. Abbastanza vicino da far sì che le loro ginocchia si toccassero sotto il tavolo, e nessuno dei due si spostò.

      «Mi hai osservata per tutta la settimana» disse Amelia, decidendo di essere diretta. Era stanca dei giochetti, dell’attesa. «Mi aspettavo che ti facessi avanti.»

      Lui ebbe la grazia di apparire leggermente imbarazzato, il suo sorriso che si tinse di timidezza. «Lo so. Sono attratto da te, ovviamente, ma ho dovuto trovare il coraggio. Tu sei…» Gesticolò verso di lei, come se quello spiegasse tutto. «‘Bella’ non rende l’idea.»

      Amelia si sentì arrossire di piacere. Non stava andando a caccia di complimenti, ma sentirselo dire in modo così schietto, così onesto, le scaldò il petto. «Come ti chiami?»

      «Ryan.» Le prese la mano che era posata sul tavolo, il pollice che le sfiorava le nocche. Quel semplice tocco le provocò una scarica elettrica lungo il braccio. «E tu sei?»

      «Amelia.»

      «Amelia» ripeté lui, come se stesse provando come suonava. Le piaceva il modo in cui quel nome scivolava dalla sua lingua. «Vuoi ballare ancora?»

      Lei era già in piedi e lo stava trascinando verso la pista. Questa volta, il DJ stava mettendo un pezzo lento e sensuale, tutto bassi e voci struggenti. Ryan non esitò, la tirò contro di sé, una mano sulla sua vita, l’altra che trovava la sua. Amelia lasciò che la sua mano libera si posasse sulla spalla di lui, per poi scivolare sulla nuca, le dita che gli sfioravano i capelli morbidi.

      Così vicina, poteva sentire il calore solido di lui, i muscoli magri sotto la camicia. Da vicino il suo profumo era ancora migliore, e quando la strinse più forte contro il suo corpo, lei sentì l’evidenza dell’attrazione di lui premere contro il suo fianco. La consapevolezza che lui la desiderava le provocò un brivido che non sentiva da anni.

      Per più di due anni, non aveva fatto altro che studiare. Niente appuntamenti, niente distrazioni, nient’altro che diritto costituzionale, illeciti e procedura civile. Si era promessa che una volta superato l’esame di abilitazione, una volta ottenuta l’offerta di lavoro, si sarebbe concessa di vivere di nuovo. Quella sera le sembrava il permesso che stava aspettando.

      Quando la canzone finì, Ryan non la lasciò andare subito. Invece, si chinò, le labbra vicine al suo orecchio. «Vuoi andartene da qui? Magari fare una passeggiata sul ponte? Lì fuori è più tranquillo. Potremmo parlare sul serio.»

      Parlare non era esattamente ciò che Amelia aveva in mente, ma annuì comunque. «Lascia che avverta la mia amica.»

      Trovò Taylor al loro tavolo e si chinò per sussurrarle all’orecchio. «Io vado. Ci vediamo domattina.»

      Taylor le afferrò il polso. «Hai il telefono?»

      «Sì, mamma» disse Amelia con un sorriso.

      «Stai attenta» disse Taylor, lanciando a Ryan un’occhiata di approvazione. «Ma divertiti.»

      Oh, Amelia ne aveva tutta l’intenzione.

      Prese la mano di Ryan e si lasciò condurre fuori dal locale. Nel momento in cui varcarono le porte, la musica martellante si affievolì in un tonfo lontano, sostituita dal fruscio del vento e dell’acqua. L’aria notturna era calda e leggermente umida, portando con sé l’odore dolce e salmastro dell’oceano. Sopra di loro, le stelle erano sparse nel cielo come diamanti su velluto nero.

      Camminarono verso prua in un silenzio confortevole e Amelia si ritrovò iperconsapevole di ogni cosa: il modo in cui le loro mani si incastravano, il suono dei loro passi sul ponte, il modo in cui la nave fendeva l'acqua scura sotto di loro.

      «Mi dispiace che questa sia l'ultima sera» disse, guardando l'orizzonte. «Vorrei che ti fossi fatto avanti prima.»

      Ryan la strinse a sé, girandosi in modo che fossero uno di fronte all’altra. La luce della luna gli illuminava il viso, evidenziando la linea netta della sua mascella, la curva delle sue labbra. «Sei la prima donna che mi interessa da molto tempo. Mi ci è voluto un po’ per trovare il coraggio.»

      «Divorziato?» azzardò Amelia.

      «No.» Lui non aggiunse altro e lei non insistette. Quella sera non era fatta per storie passate o complicazioni. «E tu? Perché una come te è in crociera senza un uomo?»

      «Sto festeggiando» disse, sorpresa di quanto desiderasse confidarsi con lui. «Ho passato due anni a non fare altro che studiare per l'esame di abilitazione. Finalmente l'ho superato il mese scorso, e lunedì inizio a lavorare in uno studio legale a Cheyenne. I miei genitori mi hanno regalato questa crociera per farmi rilassare prima che inizi la vita vera.»

      «Congratulazioni.» La parola era semplice, ma il calore nella sua voce la rese significativa. «È notevole.»

      «Grazie.» Inclinò la testa, studiandolo al chiaro di luna. «E tu, allora? Perché un uomo affascinante come te è in crociera da solo?»

      «Avevo bisogno di una pausa dal lavoro» disse con una scrollata di spalle. «A volte devi allontanarti da tutto per ricordare chi sei.»

      Prima che lei potesse rispondere, lui le prese il viso tra le mani e la baciò.

      Il mondo si restrinse alla pressione delle sue labbra sulle sue, calde e sicure. Cominciò con dolcezza, quasi in modo interrogativo, ma quando Amelia emise un lieve suono di approvazione e si aprì a lui, il bacio si approfondì. La sua lingua si insinuò nella sua bocca e lei si aggrappò alle sue spalle, improvvisamente stordita dal desiderio. Il calore la inondò, accumulandosi in fondo al suo ventre, e lei si strinse a lui, bisognosa di più.

      Quando finalmente si separarono, entrambi con il fiato corto, Amelia riuscì solo a fissarlo.

      «Non venivo baciata così da anni» sussurrò.

      La risata di Ryan fu bassa e roca. «Non davo un bacio così da anni.»

      Amelia prese una decisione. La vita era breve e opportunità come quella non capitavano spesso. Era stanca di essere prudente, di fare sempre la cosa responsabile. Quella sera, voleva essere spericolata.

      «Non sei sposato, vero?» chiese, tanto per essere sicura.

      «Single» confermò lui. «Molto single.»

      «Bene.» Gli passò una mano sul petto, sentendo i muscoli sodi sotto il tessuto. «Perché penso che dovremmo andare nella tua cabina.»

      Gli occhi di Ryan si scurirono, le pupille dilatate dal desiderio. «Sei sicura?»

      «Sicurissima.» Amelia lo tirò più vicino, lasciando che sentisse quanto diceva sul serio. «Siamo due persone single, all'ultima sera di una crociera. Non sprechiamola.»

      Un lento sorriso si allargò sul suo viso. «La mia cabina. Ho una suite. Senza compagno di stanza.»

      «Perfetto.»

      Corsero quasi verso gli ascensori, entrambi sorridenti come adolescenti. In ascensore, Ryan la spinse contro la parete e la baciò di nuovo, le mani sulla sua vita, il suo corpo che la premeva contro il metallo freddo. Quando raggiunsero il Ponte Veranda, Amelia tremava per l'anticipazione.

      La sua suite era più bella della sua cabina: una camera da letto separata, un piccolo salottino e un balcone che si affacciava sull'oceano buio. Ma Amelia a malapena notò qualcosa. Nel momento in cui Ryan chiuse a chiave la porta dietro di loro, l’aria tra di loro cambiò, crepitando di tensione.

      Allungò una mano dietro la schiena e lentamente aprì la cerniera del suo abito, lasciando che il tessuto le scivolasse lungo il corpo e si ammassasse ai suoi piedi. Rimase di fronte a lui solo con il reggiseno di pizzo nero, le mutandine abbinate e i tacchi, osservando il suo viso mentre lui la scrutava.

      «Maledizione, Amelia» ansimò lui, e poi le fu addosso, le mani tra i capelli, la bocca che reclamava la sua con una fame che eguagliava la sua.

      Armeggiò con i bottoni della camicia di lui, disperata di sentire la sua pelle contro la sua. Quando finalmente gli sfilò il tessuto dalle spalle, dovette fermarsi per ammirare la vista. Il suo petto era magnificamente definito, tutto muscoli magri e pelle liscia che lei volle immediatamente esplorare con le mani, con la bocca, con tutto.

      «Dimmi che hai delle protezioni» disse contro le sue labbra.

      «Parecchi preservativi» la rassicurò lui, con la voce roca dal desiderio. «Siamo coperti.»

      «Grazie a Dio.» Si allungò la mano dietro la schiena e si slacciò il reggiseno, lasciandolo cadere.

      Lo sguardo di Ryan cadde sul suo seno, e il desiderio puro nella sua espressione la fece sentire potente, desiderata in un modo che non provava da troppo tempo. Prima che potesse dire altro, lui la sollevò e la portò in camera da letto, adagiandola sul letto con una sorprendente delicatezza.

      «Ci ho pensato tutta la settimana» disse, le mani che le risalivano le cosce.

      «Allora smetti di pensare» disse Amelia, allungando le mani verso di lui. «E comincia a fare.»

      Lui sorrise, quel sorriso devastante che aveva catturato la sua attenzione per la prima volta. «Oh, no. Ce la prenderemo comoda. Voglio assaporare ogni secondo.»

      E così fece.
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      Amelia sollevò la bocca verso la sua e Ryan la incontrò a metà strada, con il fiato che gli si spezzava mentre le loro labbra si univano. Per tre anni, tre lunghi, vuoti anni, non aveva baciato una donna, e quella sera la dolce bocca di lei lo faceva morire dalla voglia di averne ancora. La morbidezza delle sue labbra, il calore del suo respiro che si mescolava al suo, il modo esitante in cui lei premeva contro di lui come per verificare se fosse reale, tutto cospirò per annientarlo completamente.

      Perché aveva aspettato così a lungo per cogliere finalmente l'occasione e fare la prima mossa?

      La risposta gli pesava sul petto, un fardello che si era portato dietro per troppo tempo. Il suo cuore ne aveva amata un'altra. Il ricordo di Sandy lo aveva tenuto bloccato, incapace di andare avanti, incapace di immaginare di desiderare qualcun'altra.

      Ma da qualche parte tra l'imbarco su quella nave e il vedere Amelia ridere a cena tre sere prima, qualcosa era cambiato. Aveva finalmente capito che doveva andare avanti. Doveva permettersi di vivere di nuovo.

      Eppure anche adesso, anche mentre le dita di Amelia si infilavano tra i suoi capelli e lo tiravano più vicino, sapeva che non era altro che una notte di due persone che soddisfacevano i propri desideri e alleviavano la propria solitudine. Due navi che si incrociano nella notte, letteralmente. L'indomani sarebbero attraccati a Miami e sarebbero tornati alle loro vite separate. Lui sarebbe tornato a Missoula, e lei sarebbe scomparsa ovunque fosse venuta.

      Ma quella notte? Quella notte era loro.

      Era rimasto scioccato quando lei aveva suggerito di spogliarsi. Stavano ballando sul ponte superiore, la brezza dell'oceano fresca contro la loro pelle accaldata, e lei si era avvicinata e gli aveva sussurrato l'invito all'orecchio.

      Era rimasto sorpreso quando lei si era spogliata fino a rimanere in biancheria intima senza esitazione, rivelando un corpo che gli aveva fatto seccare la bocca e tremare le mani dal desiderio. Eppure era così dannatamente felice che lei fosse stata abbastanza audace da chiedere ciò che voleva. Era passato troppo tempo. Troppo tempo da quando aveva sentito la pelle di una donna contro la sua. Troppo tempo da quando si era permesso di provare altro che dolore.

      Era tempo per lui di guarire, e quella notte aveva fatto il primo passo. Tempo che la sua vita ricominciasse. Tempo per lui di rischiare con un'altra donna, anche se solo per queste fugaci ore prima dell'alba.

      La bocca di lei coprì di nuovo la sua, muovendosi sulle sue labbra con crescente urgenza, cercando conforto in una connessione antica. E Ryan fu più che felice di ricambiare il suo bacio, impaziente, Dio, così impaziente, di creare ancora una volta una passione travolgente tra loro. Le sue mani le percorsero la schiena, tracciando la curva della sua spina dorsale, memorizzando la sensazione di lei.

      Per tutta la settimana l'aveva fissata dall'altra parte della sala da pranzo, attratto dai suoi capelli ramati e dagli occhi luminosi, desiderandola con un'intensità che lo aveva colto di sorpresa. Ma aveva avuto paura. Paura di tradire la memoria di Sandy.

      Paura di provare di nuovo qualcosa. Paura dell'inevitabile dolore che derivava dall'affezionarsi. Aveva sprecato un sacco di tempo prezioso a lottare con fantasmi e sensi di colpa.

      L'aveva già vista venire una volta, la schiena inarcata sul letto mentre le sue dita lavoravano tra le sue cosce, le sue grida di piacere che gli risuonavano nelle orecchie. Quella vista lo aveva quasi annientato. Ma ora voleva di più. Voleva essere dentro di lei quando fossero venuti insieme. Per provare entrambi quella sensazione a lungo dimenticata di essere desiderati. Di essere voluti. Di essere amati, anche se solo per una notte.

      Spostandosi sopra di lei, Ryan assaporò la sensazione dei seni di Amelia schiacciati contro il suo petto, morbidi, caldi e perfetti. La sensazione del suo cazzo duro e aderente contro il suo centro lo fece gemere. Era impaziente, quasi disperato, di spingere dentro di lei, di perdersi nel suo calore.

      «Sbrigati» sussurrò lei, la voce ansimante e urgente.

      «No» rispose lui, sebbene ogni fibra del suo essere gli urlasse di dare a entrambi ciò che volevano. «Abbiamo tutta la notte e ho intenzione di stare dentro di te più di una volta. Ma questa prima volta deve essere speciale.»

      Un lamento le uscì dalla gola, un suono di desiderio frustrato che gli fece scorrere il calore nelle vene. La sua mano scese tra loro per massaggiarle il clitoride, le dita che accarezzavano il sensibile bottoncino con il tocco esperto di un uomo che un tempo conosceva intimamente il corpo di una donna.

      Sì, era passato un po' di tempo, tre anni erano un'eternità, ma fare l'amore era come cadere da una scogliera. Ricordavi rapidamente tutte le sfumature di dove mettere i piedi prima di essere pronto a saltare. Il terreno tornava familiare sotto i piedi, la memoria muscolare prendeva il sopravvento dove il pensiero cosciente vacillava.

      Non lo avrebbe paragonato ad andare in bicicletta perché era molto più drammatico del semplice non cadere. Saltare da una scogliera era più simile alla sensazione di raggiungere quell'apice insieme, quel momento di caduta libera in cui non esisteva nient'altro che sensazione, abbandono e la persona tra le tue braccia.

      Facendo un respiro profondo, Ryan sospirò contro il collo di lei, inspirando a fondo.

      Le donne avevano un profumo così buono. C'era un aroma speciale in loro che attraeva un uomo, qualcosa di primordiale e inebriante che bypassava completamente il pensiero razionale. Il corpo di Amelia profumava di passione e possibilità. Una passione che lo stava rapidamente avvolgendo, trascinandolo a fondo come una corrente di risacca. Il suo profumo si mescolava con l'aria salmastra che entrava dalla porta aperta del balcone, e pensò di non aver mai sentito nulla di più perfetto in vita sua.

      Scivolando di fianco a lei, una mano continuò a giocare con il suo clitoride mentre l'altra le accarezzava la pelle setosa, esplorando ogni curva e avvallamento. Il tocco della sua carne calda e nuda sotto le dita era inebriante in un modo che nessun whisky o vino avrebbe mai potuto eguagliare. La sensazione di una donna era meglio di qualsiasi cosa su questa terra. Morbida dove lui era duro. Arrendevole dove lui era inflessibile. Ed era passato troppo, troppo tempo da quando si era concesso questo piacere fondamentale.

      Lei gemette, il suono basso e bisognoso, incoraggiandolo a continuare. Le sue mani scesero, le dita che lo cercavano, ma lui le afferrò dolcemente i polsi e le allontanò. Si rifiutò di lasciarsi toccare ancora. Era un uomo, non un adolescente, e non sarebbe venuto nella sua mano come un ragazzino inesperto che armeggiava al buio.

      «Non ancora, tesoro, ma presto» sussurrò mentre le sue labbra risalivano verso la sua bocca e lui si spostava di nuovo sopra di lei, coprendo il suo corpo con il suo. «Lascia che mi prenda cura di te prima.»

      Era il momento. Poteva vederlo dalla sua espressione, occhi scuri e velati, labbra socchiuse, guance arrossate, che era pronta a venire di nuovo. E questa volta, voleva essere dentro di lei quando entrambi avrebbero raggiunto le stelle. Voleva sentirla contrarsi intorno a lui, voleva guardare il suo viso mentre il piacere la sopraffaceva, voleva arrendersi al momento insieme.

      Si chinò e le baciò la cima dei seni un'ultima volta, lasciando che la lingua le sfiorasse la pelle liscia, assaporando sale e dolcezza. I suoi seni erano bellissimi, morbidi e setosi, e i suoi capezzoli erano turgidi di desiderio. Ne circondò uno con la lingua, poi lo prese in bocca, assaporando la sua brusca inspirazione.

      Oh, come voleva farla stare bene. Voleva disperdere i suoi pensieri finché non fosse rimasto altro che pura sensazione. Voleva avvolgerla nel piacere sensuale finché non avesse dimenticato il suo stesso nome. Desiderava ardentemente sentirla urlare il suo nome nel pieno del desiderio, sapere di averle dato qualcosa di memorabile, qualcosa che valeva la pena portare con sé nella sua vita normale. Nessuno lo aveva fatto per lui da così tanto tempo, e sospettava che lei ne avesse bisogno tanto quanto lui. Era ora che entrambi si sentissero di nuovo vivi.

      Per tutta la settimana l'aveva osservata, volendola nel suo letto, sapendo istintivamente che quella donna avrebbe riempito quella parte vuota di lui che era stata cava per così tanto tempo. E sperando disperatamente di fare lo stesso per lei. Quello era un grande passo per lui, più grande di quanto lei potesse immaginare. La prima donna dopo aver perso l'amore della tua vita sembrava un evento monumentale, come attraversare una soglia dalla quale non c'era ritorno.

      I suoi occhi di zaffiro si erano scuriti fino a diventare blu navy per il desiderio e il suo respiro era rapido e pesante, il petto che si alzava e si abbassava rapidamente sotto di lui.

      «Ryan» disse, la voce urgente e supplichevole. «Ti prego. Ho bisogno di te.»

      Era il momento. Li aveva fatti aspettare entrambi abbastanza a lungo, ed era più che pronto a prenderla, a cedere finalmente a ciò intorno a cui avevano danzato per tutta la settimana. Scivolando sopra di lei, posizionandosi alla sua apertura, spinse lentamente il suo pene dentro di lei, dando al suo corpo il tempo di abituarsi a lui. Ma lei sollevò i fianchi con impazienza e lo accolse tutto con un unico movimento rapido, i muscoli che lo stringevano forte.

      «Gesù» gemette lui, gli occhi che quasi si rovesciavano all'indietro per la sensazione. Era calda e bagnata e perfetta.

      «Non durerò a lungo» disse lei, con la voce tesa. «Mi hai fatta impazzire di passione, facendomi aspettare tutta la settimana. Facendomi aspettare stanotte.»

      Una risatina rimbombò dal suo petto nonostante il piacere quasi doloroso di essere dentro di lei. «È questo che lo rende così bello, tesoro. L'attesa. Il crescendo.»

      «Maledetto» gridò lei, ma c'era una risata nella sua voce mista a disperazione. «Ti prego, voglio che mi scopi forte.»

      E lui le diede esattamente quello che voleva.

      Sollevandosi sopra di lei, appoggiandosi sugli avambracci, si spinse dentro di lei più e più volte, ogni spinta deliberata e profonda. Guardò la passione danzare nel suo sguardo, guardò le sue pupille dilatarsi e la sua bocca schiudersi.

      Il desiderio crebbe dentro di lui come un'onda, accumulandosi e accumulandosi finché non riuscì più a trattenerlo.

      «Sei pronta?» chiese, gemendo mentre sentiva il controllo scivolargli via. «Dimmi che ci sei quasi.»

      «Sì» gridò lei, le dita che gli si conficcavano nelle spalle. «Dio, sì. Ti prego.»

      L'intensità delle sue emozioni e il piacere travolgente che lei gli stava dando lo fecero muovere più velocemente, più forte. Voleva portarla a nuove vette di piacere. Voleva darle tutto, questa notte di perfezione prima che la realtà tornasse.

      «Amelia» gridò a voce alta mentre la fissava negli occhi pieni di desiderio, sostenendo il suo sguardo mentre entrambi raggiungevano le stelle insieme.

      I suoi muscoli interni lo strinsero profondamente, pulsando intorno a lui, e lui seppe che stava venendo. Sentì il suo corpo fremere di piacere, sentì le sue unghie graffiargli la schiena.

      «Ryan!» ansimò lei, il suo nome strappato dalla gola.

      Con una potente spinta finale, si premette contro di lei un'ultima volta e si lasciò andare, l'orgasmo che lo travolse con la forza di tre anni di solitudine e bisogno repressi. Per diversi lunghi minuti non si mossero, entrambi tremanti e ansimanti. Poi si sfilò con cura da lei e la fece rotolare su un fianco, stringendola a cucchiaio contro il suo petto.

      Rimasero lì insieme, riprendendo fiato, i cuori che tornavano lentamente al ritmo normale. Il suo braccio le avvolgeva la vita, tenendola stretta, e le premette un bacio sulla spalla.

      Questa era la sua prima avventura di una notte eppure non voleva che finisse. Era la prima donna dopo Sandy, e già si chiedeva dove vivesse quella donna. Che lavoro facesse. Se fosse sola nella sua vita normale come lo era lui nella sua. Poteva essere più di una semplice storia d'amore a bordo? O era sciocco, a leggere troppo in una buona chimica e in un bisogno reciproco?

      «Accidenti, ti piace proprio tirarla per le lunghe» disse lei con una risata senza fiato.

      Lui sorrise contro la sua pelle. «Ti è piaciuto?»

      «Oh, sì» sussurrò lei, premendosi contro di lui. «Più di quanto possa dire.»

      «Bene» disse lui, sentendosi già eccitare di nuovo mentre le sue curve si modellavano contro di lui. «Perché sono pronto a ricominciare quando vuoi.»

      Una risatina le sfuggì e si rannicchiò più vicina, la sua mano che copriva la sua dove riposava sul suo stomaco. «Ryan, è stato il sesso migliore che abbia mai provato. Hai tempo fino alle sei del mattino. E poi, come Cenerentola, mi trasformerò in una zucca e scomparirò.»

      Le sei. Questo dava loro circa altre sette ore. Sette ore per memorizzare ogni centimetro di lei. Sette ore per dimenticare il passato e ignorare il futuro. Sette ore per sentirsi di nuovo umani.

      «Allora è meglio non sprecare un solo minuto» disse lui, già pianificando come le avrebbe estorto il nome e il numero di telefono prima dell'alba. Forse non doveva finire tutto al sorgere del sole. Forse, solo forse, questo poteva essere l'inizio di qualcosa che nessuno dei due stava cercando ma di cui entrambi avevano un disperato bisogno.

      Ma in quel momento, tutto ciò su cui riusciva a concentrarsi era quella donna nel suo letto. Quella donna che in qualche modo, miracolosamente, aveva scacciato le ombre.
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      Ryan si svegliò con la luce abbagliante del sole che filtrava dalle portefinestre della sua suite, una luminosità crudele che gli pugnalava gli occhi come un'accusa. Per un istante, rimase lì disteso, disorientato, con il corpo piacevolmente indolenzito in modi che aveva quasi dimenticato fossero possibili. Poi i ricordi lo inondarono: Amelia, la sua pelle calda contro la sua, la sua risata sommessa nell'oscurità, il modo in cui gli aveva sussurrato il nome mentre facevano l'amore per la terza volta poco prima dell'alba.
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